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pide sepolcrale rappresenta Bonincontro seduto in atto d ’insegnare a ’ suoi discepoli (1>. 
Molti patrizi, presa la laurea dottorale, ambivano professar dalla cattedra, e ¡1 primo 
di essi che abbia insegnato nello studio di Padova si crede sia stato Niccolò Moro- 
sini, innanzi che fosse eletto, nel 1336, vescovo di Castello <2). Quando nel 1405 Pa­
dova passò in dominio della Repubblica, lo studio civico, fondato nel 1222 dal 
vescovo Giordano (3), largamente favorito dai Carraresi, diviso nel secolo XIV nelle 
universitas artistarum  e universitas juristarum , divenne un focolare di studi, da cui 
si irradiò un nuovo ardore di vita intellettuale (4>. Le modeste università sorte nella 
Venezia, a Verona, a Treviso, a Vicenza, furono abolite, lasciando ogni insegnamento 
superiore soltanto a Padova, a cui si accordava l’assegno annuale di quattromila du­
cati (5>. Anche nella dominante, alla metà del secolo XV, s ’instituirono dallo Stato 
regolari scuole di filosofia e di umanità (6), e nel 1443 si deliberava la fondazione di 
una scuola di stato, dove appositi maestri dovevano particolarmente insegnare g ram ­
matica e retorica et alias scientias aptas ad 
exercitium Caneellariae ae bene scribere{1). Ma 
prima che questa scuola fosse aperta, proba­
bilmente nel 1450, col maestro Giampietro da 
Lucca, dovette esservi un’altra scuola pubblica, 
quella di filosofia, dove nel 1445 era lettore, 
stipendiato dallo Stato, Paolo della Pergola. E, 
in appresso, altre scuole letterarie superiori fu­
rono create dalla Repubblica per Francesco e 
Giammaria Filelfo, Giorgio da Trebisonda, Gior­
gio Merula, Giorgio Valla e altri (8>. Nel 1470, 
il pontefice Barbo (Paolo 11) diede i privilegi 
universitari al collegio delle arti liberali, isti­
tuito circa un secolo prima, e ne fece cancel­
liere perpe tuo  il pievano di San Giorgio in

1 1  1 °  M E DA GL IA  C O L  R IT R A T T O  DI F R A N C E S C O  F I L E L F O .

Bragora, dove egli, il Barbo, era nato. La Re­
pubblica volle che soltanto nella filosofia e nella
medicina si potesse ivi conferire la laurea <9>, e che quella della giurisprudenza 
e della teologia non si potesse ricevere che in Padova, affinchè non ne sentisse 
danno quell'università. Forse  nel provvedimento si celava anche il pensiero di so t­
tra rre  all’azione e all’insegnamento del clero gli studi del diritto più attinenti alla ra ­
gione di stato. Ma nella storia della scuola è per Venezia massimo onore  l’aver 
udito, prima di ogni altra città, la voce dei tre  grandi e veri iniziatori dell’educazione 
m o d e rn a :  G asparino  nativo di Barzizza (1359-1431), Guarino Veronese (1374-
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